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Un maestro della narrativa latinoamericana 

Il deserto 
di Onetti 

Stile e tematica dall'autore di « Raccatlacadave-
r i » , scrittore che demolisce le mitologie borghesi 

Di Juan Carlos Onetti, in
signito di recente a Roma 
del Premio letterario del
l'Istituto italo-latino ameri
cano, ricordo, oltre la fac
cia malinconica e un po' te
tra, carica di un peso più 
grande dei suoi anni, certe 
battute corrosive. Alla do
manda se nella tematica e 
nello stile delle sue opere 
fosse rintracciabile l'influen
za di scrittori come Joyce, 
Thomas Mann, Celine o Ca
mus, il romanziere uru
guaiano rispose con orgo
gliosa ironia: « Tengo a 
precisare che lo stile è mio, 
la tematica del signor pa
dreterno ». Aggiunse, tra il 
serio e il faceto, che sta 
attualmente lavorando a un 
romanzo poliziesco, e si sen
te quindi in dovere di se
guire l'indicazione di Gidc, 
secondo cui il miglior nar
ratore francese moderno è 
Simenon. Di Moravia disse 
che è un meraviglioso arti
giano. Di Calvino, impieto
samente: « Ho letto tempo 
addietro un articolo in cui 
Calvino prometteva che 
avrebbe smesso di giocare. 
Aspettiamo ». Definì Pave
se, malgrado lo vedesse so
prattutto come uno scritto
re per intellettuali, il feno
meno più importante della 
letteratura italiana di que
sti anni: magari esagerando. 

E* comunque certo che lo 
straordinario autore di La 
Vida breve (1950), El (istil
lerò (1961) e Juntacadave-
res (1964), tutti splendida
mente tradotti in italiano 
da Enrico Cicogna per Fel
trinelli, può permettersi 
questo e altro. Ciò che non 
può permettersi, ciò che 
non possiamo permettere, è 
piuttosto di rischiare la vi
ta nelle carceri del dittato
re Bordaberry, come gli è 
recentemente accaduto, uf
ficialmente con una incri
minazione di pornografia, in 
realtà per aver crudamen
te giudicato l'operato del 
governo di Montevidep. Tan
to più colpisce la tranquilla 
freddezza di questo atteggia
mento quanto più si consi
deri la pressoché totale as
senza di politicità della sua 
figura pubblica. Eppure, a 
ben vedere, i fili che legano 
ì suoi libri alla realtà so
ciale, alla storia contempo
ranea di un continente che 
come il Sud America è 
l'enorme vittima di uno 
sfruttamento secolare, sono 
tenaci come una ragnatela 
d'acciaio; e la sua costru
zione di un universo roman
zesco negato a qualsiasi spe
ranza, cupo e desolato, im
merso in una dannazione 
grigia in cui ogni entusia
smo è impensabile e tutto 
pare annegare in uno squal
lore putrido, è segnata da 
una sorta di implacabile, lu
cida e sistematica volontà 
di distruzione dei miti bor
ghesi e piccoloborghesi, di 
antica radice autoctona o 
di recente importazione-yan
kee. 

Ecco perché oggi lo schivo 

Tre pittori 
italiani 

espongono 
a Mosca 

Oltre quaranta opere 
di Guccione, Toma-

buoni e Rieti 

MOSCA, novembre. 
Nuovo e importante in

contro del pubblico e della 
critica moscovita con la pit
tura italiana contempora
nea: nella sala della Espo
sizioni della centralissima 
via Gorki è aperta la mo
stra (44 opere) di Piero 
Guccione, Fabio Rieti e Lo
renzo Tornabuoni. 

Organizzata dalla galle
ria romana < Il Gabbiano » 
e dall'Unione dei pittori 
dell'URSS (che, in pratica, 
hanno avviato una forma di 
collaborazione a lungo ter
mine per mostre, incontri e 
scambi) l'esposizione assu
me un significato particola
re dal momento che tende a 
proporre un discorso sulla 
pittura contemporanea ita
liana. Discorso che, pur se 
ora limitato a tre pittori, è 
destinato a suscitare inte
resse e attenzione negli am
bienti culturali della capi
tale sovietica che ha già o-
spitato, negli ultimi tem
pi, mostre di autori italia
ni di grande rilievo quali, 
ad esempio, Morandi e Gut-
tuso. 

L'interesse per la nuova 
manifestazione è ampio, co
me risulta dalle parole del 
segretario dell'Unione dei 
pittori dell'URSS, Juri Ko-
rolev, il quale ha ribadito 
Il valore dell'esposizione ed 
ha sottolineato l'aspetto nuo
vo della manifestazione che 
inaugura un plano di scam
bi, tendente a far cono
scere le opere di giovani ar
triti. 

e quasi inaccessibile Onetti 
conta per le giovani gene
razioni di intellettuali mili
tanti assai più di quegli 
Eminent Victorians suda
mericani che sono i ben più 
esuberanti e commestibili 
Alegiia, Arciniegas, Mallea, 
e la sua letteratura appare 
dotata di un assai più mici
diale potenziale disgregato
re. Scoperto in ritardo an
che dalla cultura latinoame
ricana, il disperato deserto 
dell'autore di Raccatteiceula-
veri, che più di una volta 
José Donoso nella sua Histo-
ria personale del « 6OOJH » 
accomuna in una grande 
triade di maestri con Bor
ges e Carpentier, appare og
gi più fruttuoso delle lussu
reggianti vegetazioni narra
tive di scrittori molto più 
fortunati di lui. 

Soffocata nel risucchio 
della caduta verticale dei 
valori, l'opera di Onetti af
ferma, col suo radicalismo 
funebre, una sorta di furen
te epica del quotidiano e del 
caduco, si pone come un ter
rificante ospizio di assenze. 
Le larve che la popolano so
no testardamente inchioda
te al fallimento, il cui ripe
tersi fatale pare definire 
senza scampo un destino se
gnato da una spirale nevro
tica che va a coincidere, in
credibilmente, con una spe
cie di gusto della frustrazio
ne, goduta quasi come un 
abominevole delirio. E* chia
ro che un universo siffatto 
implica un andamento cicli
co: e difatti, come per Gar
d a Marquez la brulicante 
affabulazione di Macondo, 
così per Onetti il luogo 
deputato delle sue storie 
di avvilimento e di morte 
è l'altrettanto immaginario 
paese di Santa Maria, attor
no a cui ruotano le vicissitu
dini di quasi tutti i suoi de
menziali personaggi, e in 
particolare le imprese di 
quell'eterno straniero che è 
il Larsen di Raccattacada-
veri e del Cantiere, che nel 
primo romanzo fallisce il 
progetto di aprire un postri
bolo nella sonnacchiosa cit
tadina uruguaiana, e nel se
condo si trova a dirigere un 
cantiere in rovina, tenuto in 
piedi da una direzione fan
tasma, in una penosa carica
tura del mondo del lavoro. 

Della sua opera ha scrit
to nel '73 il critico uruguaia
no Angel Rama: < La perdi
ta di un'innocenza che si 
continua a evocare dietro 
l'irrefrenabile seduzione di 
ragazze impuberi, il rifiuto 
interno alla fatale convi
venza imposta dalla città 
moderna, la ricerca di un 
significato alle vite umane 
(che non si riesce a trova
re) , un generalizzato scet
ticismo circa le possibilità 
spirituali che può offrire la 
nuova società, intessono la 
trama di una narrativa in 
cui Arlt o Celine o Faulkner 
sono dèi ispiratori ». 

Eccoci puntualmente tor
nati alla « tematica » e allo 
« stile » di Onetti: ai due 
punti cioè che lo hanno fat
to lievemente stizzire duran
te la premiazione romana. 
Che la tematica onettiana sia 
il suo stesso linguaggio, 
questa macchina che si muo
ve con agilità acrobatica in 
un liquido acquitrinoso, fe
tido e immobile, è assoluta
mente ovvio; ma certo la 
spinta originaria di questa 
macchina è costituita dagli 
impulsi violenti che l'orrore 
e il fascino della metropoli 
moderna scaricano sullo 
scrittore. Ecco perché Onet
ti è un grande narratore 
della follia urbana, della sua 
demenza metafisica. La sua 
materia è banale e confusa, 
piuttosto lontana comunque 
dalla creta armoniosa model
lata da un qualsiasi « signor 
padreterno », come scherzo
samente ha affermato lo 
scrittore. E il suo stile: nel 
quale confluiscono certo la 
pianificazione di Kafka, la 
corrente onirica di Joyce, la 
simultaneità di Faulkner, 
il parzialismo caotico di 
Gombrowicz, il martellante 
esclamativo di Celine, e mil
le alt»*re cose ancora: ma tut
te costrette ad obbedire al
la ferrea legge di un'ambi
guità psicologica e di un so
vraccarico passionale che so
lo a Onetti appartengono. 

< Lo stile dei miei libri 
è mio »: e non c'è niente da 
eccepire. E' il timbro incon
fondibile di una personalità 
che si pone oggi come quel
la di un padre della narra
tiva latinoamericana contem
poranea, la cui disperazione 
contiene, dentro la sua pa
lude di passività, una corro
siva energia. Juan Carlos 
Onetti, < impolitico » nel 
senso manniano, probabil
mente non potrebbe ripete
re di sé e della sua opera 
ciò che ha affermato il la
birintico Borges: « Il mon
do, disgraziatamente, è rea
le; io, disgraziatamente, so
no Borges ». 

Mario Lunetta 

LA CONDIZIONE FEMMINILE IN EUROPA 

BELGIO: L'ESEMPIO VIENE DA HERSTAL 
E' partita dalle operaie della vecchia fabbrica d'armi di questa città la lotta per la parità salariale — Il contributo delle donne alla 
battaglia contro il carovita e contro la disoccupazione — La « journée F » — 11 carattere conservatore della legislazione sulla fami
glia e sulla maternità — Un vasto programma d'iniziative — A colloquio con la compagna Marie Guisse, del CC dei Partito comunista 

Dal 15 al 17 novembre si 
svolgerà a Roma una confe
renza dei Partiti comunisti 
dei paesi capitalisti^ euro
pe! sulla condizione femmi
nile. Con questo servizio, i-
niziamo a offrire un quadro 
dei problemi e delle es|)e-
rienze che la conferenza di
scuterà. 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES, novembre 

Nove maggio 1966: te 3500 
lavoratrici della fabbrica d'ar-
mi di Herstal, in Belgio, rien
trano nei reparti dopo quasi 
ire mesi di sciopero. La più 
lunga e dura lotta per la pa
rità di salario condotta in 
Europa si conclude imponen
do ciò che le dichiarazioni so
lenni dei trattati di Roma sul
la parità di salario non era
no riuscite a strappare ai pa
droni: la fine dell'odiosa di
scriminazione che aveva visto 
fino a quel giorno, in un pae
se altamente industrializzato 
e ad intensa occupazione fem
minile come il Belgio, il la
voro della donna pagato uf
ficialmente, per contratto, fi
no al 40 per cento in meno 
di quello dell'uomo. Con quel
la prima vittoria ottenuta in 
un clima di grande solidarie
tà operaia, con la mobilita
zione dell'opinione pubblica e 
delle organizzazioni femmini
li, con l'appoggio del sinda
cato, le combattive donne di 
Herstal aprono a se stesse e 
alle loro compagne in tutta 
Europa la via per una fase 
più avanzata della lotta per 
la parità di salario, non cer
to definitivamente conquista
ta con la cancellazione delle 
discriminazioni più vistose. 

La conversazione con la 
compagna Marie Guisse, re
sponsabile del lavoro femmi
nile presso il CC del Partito 
comunista belga sui temi del
la prossima conferenza delle 
donne dei partiti comunisti 
d'Europa, parte da questa da
ta. Essa simboleggia infatti in 
Belgio, il patrimonio di com
battività, di coraggio, di ma
turità, che le donne e le la
voratrici in particolare han
no accumulato in una socie
tà a metà strada fra l'influen
za di un cattolicesimo tradi
zionalmente reazionario nei 
confronti delle donne (un de
putato della destra cattolica 
presentò nel 1936 una propo
sta di legge per vietare il 
lavoro extradomestico alle 
donne sposate), e una real
tà comune ai paesi dei 
centro e del nord Europa, do
ve la presenza della donna 
nella produzione, e quindi nel 
cuore della società industria
le, è una tradizione che risa
le al primo dopoguerra. Di 
quei tempi si ricordano anco
ra le operaie che scendeva
no a lavorare in miniera, nei 

BRUXELLES — Un corteo di operaie della fabbrica d'armi di Hersfal, nello scorso settembre 

paesi grigi e disperati del 
« Borinage » vallone. 

Con l'affermarsi contrasta
to del lavoro come diritto del
la donila a un maggior pe
so nella società, è maturata 
anche, ci ricorda la compa
gna Guisse, la combattività 
delle lavoratrici. Quest'estate 
sono state ancora una volta 
le operaie della Fabbrica na
zionale di Herstal a dare il 
via ad una serie di lotte con
tro il carovita, per la dife
sa del potere d'acquisto del 
salario operaio. Esse hanno 
riproposto al tempo stesso, 
in quasi un mese di sciope
ro, il problema del salario 
femminile di fronte alle con
dizioni nuove dell'attacco cui 
è soggetto. 

I risultati della vittoria del 
'66 sono stati infatti intacca^ 
ti dalla pratica padronale dì' 
classificare in maniera diver
sa il lavoro delle donne e 
quello degli uomini, cosicché 
le qualifiche operaie, «tradot
te» al femminile, valgono sem
pre meno di quelle maschi
li, e i conti della parità non 
tornano mai. Secondo uno 
studio 'dei sindacati belgi, sot
to i colpi di questo nuovo at
tacco il salario femminile è 
rimasto fermo fra valori del 
50 e del 70 per cento rispet

to a quello maschile. 
Inoltre, l'inflazione galop

pante si accanisce maggior
mente sulle paghe più basse 
delle lavoratrici: infatti, l'in
dice della scala mobile (che 
qui assume un'importanza 
reale nella determinazione del
le paghe di fatto, poiché se
gue più da vicino e su valo
ri abbastanza elevati l'aumen
to del costo della vita), au
menta iti proporzione al sa
lario, cosicché il salario più 
alto si difende meglio di fron
te alla scalata dei prezzi, e ti 
salario più basso perde, in 
proporzione, una fetta più 
larga del suo potere d'acqui
sto. 

E' di fronte a questa situa-
• zione che la collera delle ope
raie della Fabbrica nazionale 
di Herstal è esplosa un'altra 
'vòlta; quest'estate, aggravata: 
dalle indegne condizioni in cui 
si lavora nella vecchia fabbri
ca d'armi. Reale parità di sa-

. tario, un premio speciale per 
• far fronte al vertiginoso rin
caro del costo della vita, mi
glioramento delle condizioni 
di lavoro: attorno a queste ri
vendicazioni le operaie di Her
stal, sostenute dai loro compa
gni di lavoro e nonostante la 
incomprensione o la tiepidez
za delle due centrali sindaca

li (quella socialista e quella 
cattolica), si sono battute per 
quattro settimane, riuscendo 
infine a strappare una consi
stente vittoria, sia sul piano 
salariale che su quello nor
mativo. La loro lotta ha da
to il via alla risposta operaia 
contro la politica del gover
no di destra tendente a sca
ricare sui lavoratori tutto il 
peso della crisi economica, e 
ha riportato in primo piano, 
in un momento difficile, il 
problema del lavoro femmi
nile e della sua valutazione. 

Se infatti la situazione è pe
sante per tutti — all'attacco 
contro il potere d'acquisto co
mincia ad affiancarsi quello 
all'occupazione — le donne, 
che rappresentano qui il 32 
per cento delta mano d'ope
ra, rischiano di essere quel-
te ^che 'pagano' il prezzo più 
alto. Già il loro «contribu
to» alla disoccupazione è di
ventato preponderante: se la 
percentuale degli uomini di
soccupati infatti restava con
tenuta, fino all'agosto scorso, 
nei limiti del 2,5 per cento sul 
totale degli occupati, quella 
delle donne disoccupate ha 
toccato, nello stesso mese, il 
6,7 per cento. In cifre assolu
te, il numero delle disoccupa
te è passato dalle 14.494 del 

1964, alle 52.397 di quest'an
no: una cifra che supera an
che in assoluto quella degli 
uomini disoccupati (44.248). 
e che comprende giovani di
plomate o con un'alta qualifi
ca professionale. 

Del resto, l'occupazione fem
minile tende sempre più ad 
attestarsi sui livelli più bas
si. Le donne sono state re
centemente riammesse a lavo
rare come personale viaggian
te sui tram; dopo aver gui
dato le lunghe vetture gial
le traballanti sul «pavé» di 
Bruxelles durante la guerra, 
ed esserne state « scaricate » 
nel dopoguerra per far posto 
agli uomini, vi ritornano og
gi insieme agli immigrati pro
venienti dai paesi più poveri 
del terzo mondo. 

In questa situazione, là com
battività delle lavoratrici si 
manifesta anche in- categorie 
non operaie, come le commes
se, che nel corso di una del
le numerose azioni in dife
sa del posto di lavoro occu
parono per diversi giorni, lo 
anno scorso, un grande ma
gazzino di Bruxelles che mi
nacciava di chiudere i bat
tenti, o come le infermiere, 
che recentemente, grembiuli 
azzurri e cuffiette immacola
te hanno portato la loro prò-

Quaranta pittori e scultori alla rassegna di Saronno 

L'arte che nasce dalla città 
Una mostra che documenta le ricerche figurative dal 1960 a oggi - L'analisi della condizione ur
bana - Il legame con la realtà e il confronto con lo stile neutrale e accademico degli « iperrealisti » 

La dimensione urbana, i 
suoi protagonisti, la sua feno
menologia varia e comples
sa da sempre hanno interes
sato e influenzato gli artisti 
di ogni paese. Ma è soprat
tutto nell'arte moderna (gros
so modo dall'impressionismo) 
che il rapporto uomo-città si 
è fatto sempre più presente 
e attivo, stimolando pittori e 
poeti, romanzieri e autori 
teatralL Nell'ambito delle ri
cerche plastiche, scultori e pit
tori l'hanno variamente trat
tato, indagandolo e rendendo
lo sempre più visivamente e-
splicito nei suoi diversi aspet
ti e alla luce dei risvolti e-
motivi o razionali di giudizi 
corrispondenti agli atteggia
menti espressi dalla collettivi
tà e dall'artista stesso. 

Mario De Micheli, parten
do da una tale consapevolez
za, ha di recente allestito una 
folta ma caiibratissima rasse
gna in una fabbrica smobili
tata di Saronno. Si tratta di 
un'iniziativa presa in concor
so con la Biblioteca Civica, di 
cui in un certo senso sosti
tuisce quest'anno il tradizio
nale premio biennale di pit
tura «Città di Saronno». Muo
vendo dall'esplicita volontà di 
testimoniare la presenza vivis
sima e quasi esclusiva della 
realtà urbana all'interno del 
lavoro delle ultime generazio
ni, De Micheli ha dato vita 
ad una mostra sollecitante ed 
assai persuasiva che costitui
sce certamente — grazie alla 
qualità ed al rigore delle scel
te compiute — un punto fer
mo, quasi un riferimento ob
bligato, rappresentativo di 
quanto di più interessante sta 
accadendo nell'ambito della 
odierna arte per immagini. 

I quaranta artisti presenti 
sono infatti nella grande mag
gioranza giovani, ma anche 

chi — come Gianfranco Ferro-
rri cui è dedicata una perso
nale-omaggio all'interno della 
rassegna — proviene da altre 
stagioni, ha potuto dimostra
re di essere presente a buon 
diritto nel vivo di un'indagi
ne di piena attualità poetica 
ed espressiva. E lo stesso si 
può dire di Tino Vaglleri, di 
Aurelio Caminatl, di Dino Bo
schi. di Giuseppe Martinelli, 
di Piero Tredici, di Aurelio 
C, Bruno Pippa, Enzo Vicenti
ni e «Uri che, «vendo di po

co o di molto superato la 
quarantina, comunque parte
cipano con le loro immagini 
ad un dialogo in atto, appor
tandovi contributi tutt'altro 
che «datati» o fiaccamente 
ripropositivi di precedenti e-
siti. 

Anzi, se volessimo operare 
una separazione generaziona
le — cosa che, del resto, nel
la mostra giustamente non è 
stato fatto — per reperire 
quelle tra le opere degli autori 
non più giovani che maggior
mente reggono al confronto 
con l'oggi, è proprio tra i più 
«anziani» che si troverebbero 
forse, le cose più intense e ri
solte, le cose più vicine ai rea
li problemi contemporanei: 
Ferroni, appunto, con il suo 
approdo ad una evidenza og
gettiva raffinata ed impecca
bile, in cui la nitidezza del
le immagini del presente è co
stantemente increspata dalla 
consapevolezza del dramma e-
sistenziale che scorre sotto ia 
superficie d'ogni cosa, o, an
cora, Vicentini che, già oltre 
i cinquantanni viene portan
do avanti da tempo una sua 
straordinaria accezione della 
scultura oggettiva, dotata di 
spessori e incidenze evocative 
ben altrimenti pregnanti ri
spetto a quelle di molti gio
vani «inventori» dell'area i-
perrealista. 

Una consapevole 
partecipazione 

L'intensità poetica del giu
dizio implicito nelle immagi
ni di vita urbana di questi 
due artisti, come in quelle del 
quarantacinquenne Vaglieri, 
cosi contratte nella loro vio
lenza d'emblema, nell'impatto 
emotivo delle loro deformazio
ni e delle loro sintesi, è frut
to di un'attenta e consapevo
le partecipazione, di un impe
gno intellettuale che prose
gue ccn Interna coerenza, at
tento ai fatti nuovi dell'arte 
di oggi e sempre, innovato
re e scopritore. 

Si tratta del medesimo im
pegno, della stessa partecipa
zione alle vicende di una u 
manità offesa e minaccia
ta che vive nella ricerca dei 

giovani artisti presenti. E' una 

ricerca, certo, differenziata, al 
cui interno si muovono — 
spesso interagendo tra loro 
— varie e diverse linee di 
tendenza formale e differenti, 
quando non opposti, tempera
menti poetici. Si va, infatti, 
dall'allucinante immobilità 

' «fotografica» di Titonel, di 
Amadori, di Canoro, del gio
vanissimo e pressoché inedi
to Alfonso Goi, di Volpi, di 
Sasso sino all'intervento diret
to del mezzo fotografico co
me in Brambilla o in Ber
nardi; si va da un rapporto 
più soggettivo e personale in
staurato tra l'espressione e le 

ragioni della raffigurazione og
gettiva, come in Mulas, in Bi
ni, in Colli, nella Cibaldi, in 
De Pietri e in Diara, in Gian
nini, in Pelosi, Saltare, Mar
co Seveso, Toninelli, Tongia-
ni e Verrusio, sino alle imma
gini-emblema allarmanti e va
riamente accordate di Sarri, 
di Gualerzi, di Cravcjo, di Pe
scatori e di Sceiza; dalla liri
cità espressiva' di Venditti e 
di Waschimps all'ironia pro
gettuale di Plessi. 

A questi atteggiamenti poe-
tico-formali che abbiamo co
sì sommariamente indicato, o-
gni artista — abbiamo detto — 
ha dato la propria impronta, 
il proprio differente e speci
fico accento. Tanto che, se ci 
interessasse una catalogazio
ne soltanto formalistica dei 
modi espressivi che oggi pun
tano sull'immagine nell'ambi
to della giovane pittura italia
na, dovremmo ancora suddi
videre l'elenco, andando a rag
gruppare ed a separare ulte
riormente, a stabilire affini
tà e relazioni, divergenze o 
parallelismi. Ma non è certa
mente qui il valore e la perti
nenza culturale di questa ras
segna. Anzi, pur costituendo 
obiettivamente un panorama 
puntuale e circostanziato dei 
vari linguaggi e delle varie 
forme attraverso cui la pittu
ra intrattiene oggi rapporti 
con il reale, il suo significa
to trascende il piano pura
mente estetico. 

L'evidenza del giudizio che 
percorre le opere è, difatti, 
esemplare. Si tratta di un 

giudizio relativo alla realtà del
le nostre condizioni, della no
stra esistenza, della nostra so
cietà, ed è giudizio morale e 
civile, ideologico: un giudizio 

fortemente negativo, di rifiu
to e di protesta. Il merito e 
l'interesse della rassegna è di 
aver saputo cogliere le varie 
articolazioni e le varie istan
ze di un tale rifiuto dell'uo
mo alla città disumana, e di 
averle colte in quegli artisti 
che più di altri avvertono, 
oggi, l'impellenza e la portata 
di questa mozione poetica, a-
deguandovi e calibrandovi i lo
ro modi con efficacia e for
za di persuasione. 

La positività 
di un linguaggio 
21 caso ha voluto che con

temporaneamente alla mostra 
di Saronno si sia aperta a 
Milano, presso la Rotonda del
la Besana, una mostra di iper
realisti americani ed europei. 
Ciò ha permesso di fatto un 

obiettivo e immediato raffron
to dal quale, a nostro pare
re, emerge con chiarezza e 
con estrema evidenza critica 
un dato, tra gli altri più si

gnificativo: la validità cultura
le di un atteggiamento stili
stico, di un «modo» di esse
re pittore e creatore di imma
gini, è sempre legata a filo 
doppio, a quel ' rapporto tra 
realtà e pittura che l'artista 
vive nell'ambito della propria 
ideologia, della propria conce
zione del mondo e dei biso
gni reali delle grandi masse 
umane. Si tratta, del resto, di 
una conferma, una tra le tan
te. Quando un'operazione poe
tica o pittorica, sia pure di 
esplicita adesione oggettiva, 
non si carica con altrettan
ta capacità d'adesione e d'evi
denza di partecipazione e di 
forza critica (non suggerisce 
cioè la consapevolezza relati
vamente ai meccanismi e ai 
processi che connotano oggi 
la realtà) tale operazione, pur 
dignitosa e magari suggesti
va sotto il profilo pittorico, 
tende a risolversi soltanto in 
un elementare adeguamento 
formale, in un mero momen
to d'oscillazione del gusto, col
legato più ad Indicazioni e 
bisogni generali del mercato 
che ad un reale processo di 
approfondimento poetico. 

Talune Immagini dell'Iper

realismo «classico», nella gra
tuita ed impassibile constata
zione che ad essa è sottesa 
nell'indifferenza di giudizio 
che implicano, rappresentano, 
appunto, l'altra faccia di un 
modo di dipingere. Un modo 
— neutrale ed accademico 
al punto da costituire quasi 
una sorta di neo-naturalismo, 
questa volta di segno tecno-

• logico e urbano anziché bu
colico o agreste — che viene 
acquistando in questi anni, in
vece, ben altra portata e po
tenzialità. Il confronto tra la 
forza e lo spessore delle im
magini presenti a Saronno e 
quelle di alcuni «capiscuola» 
esposte alla Besana, non può 
che attestarlo. 

De Micheli, nell'introduzio
ne pubblicata in catalogo 
nelle singole presentazioni de
dicate ad ogni partecipante 
ha compiuto una veloce ma at
tenta rilettura della cultura 
del passato, ritrovandovi le 
tappe più probanti delia co
stante attenzione che gli arti
sti hanno sempre nutrito ver
so le diverse vicende del rap
porto tra l'uomo e la città. 
E non è un caso — egli di
ce — che una mostra come 
questa sia nata a Milano e 

nella cintura milanese: si trat
ta di un luogo ove, effettiva
mente, più rapidi, tesi, esem
plari, si sono manifestati e si 
manifestano i processi e le 
inquietanti modalità dell'ideo
logia tardo-borghese; un luo
go in cui, oggi, si enucleano 
e si confrentano anche a livel
lo artistico una serie di avan

guardie reali estremamente in
teressanti, attive nel vivo dei 
problemi, che trovano nel con
fronto dialettico e vivace con 
un più vasto pubblico — di
verso da quello tradizionale 
e già aperto e maturo ad una 
propria, autonoma gestione 
della cultura — il terreno più 
adeguato sul quale si può e 
si deve continuare a fare pit
tura per immagini. 

La rassegna, che si avvia al
la conclusione, lo dimostra 
ampiamente, cosi come un'ul
teriore e positiva conferma è 
venuta dall'eccezionale af
fluenza di pubblico che, in 
queste settimane, ha visitato 
11 capannone di Saronno. 

Giorgio Seveso 

testa per le vie della capitale. 
Per tutto questo — dice la 

compagna Marie Guisse — 
la conferenza dei partiti co
munisti d'Europa sulla situa
zione delle donne nei paesi 
capitalistici, e sulla loro par
tecipazione alle lotte, acqui
sta oggi una importanza par
ticolare, come momento di in
dispensabile confronto, di a-
nalisi collettiva su situazioni 
cornimi a gran parte dei pae
si d'Europa in conseguenza 
della crisi economica che li 
investe. Al tempo stesso, lo 
impegno comune che i parti
ti comunisti si apprestano a 
ribadire e a precisare nel cor
so della conferenza, per me
glio contribuire allo sviluppo 
dell'unità e dell'azione delle 
donne per i loro diritti, giun
ge in un momento in cui al
la maturazione della coscien
za delle donne si accompa
gna un interesse crescente fra 
l'opinione pubblica e una e-
stesa mobilitazione delle as
sociazioni femminili. Il fatto 
stesso che l'ONU abbia deci
so di fare del 1975 l'anno in
ternazionale delle donne, testi
monia di questo nuovo fer
mento. 

Esso si avverte in partico
lare qui, dove operano gran
di organizzazioni femminili di 
vecchia tradizione, socialista 
e cattolica e dove crescono 
giovani e combattivi movi
menti femministi, in parte 
portatori (quando non si la
sciano andare a deformazio
ni o a dannose esasperazio
ni polemiche) di nuove idee 
e di nuovo entusiasmo. Su lo
ro iniziativa sono in prepa
razione le manifestazioni del
la «journée F», la giornata 
della donna, che si celebrerà 
VII novembre, per il secon
do anno consecutivo, e che 
vedrà, in molte parti del pae
se, l'unità fra organizzazioni 
femminili tradizionali, mo
vimenti femministi e forze 
politiche di sinistra. Anche 
dove questa unità non si è tro
vata (come a Bruxelles dove 
il movimento femminista è su 
posizioni più acerbe e di rot
tura), la «giornata F», co
munque, si svolgerà su un 
tema di per se stesso forte
mente unitario, che ha ben 
poco da spartire con la te
matica settoriale e limitata 
dei movimenti femministi: 
quello della lotta contro il 
caro vita, il problema cioè 

'.che è al centro dell'iniziativa 
e della mobilitazione di tutto 
il movimento popolare. 

Un'altra importante inizia
tiva, di tutt'altro genere e di 
diversa provenienza, ma che 
affronta un problema altret
tanto scottante per le donne, 
quello della maternità, è in 
programma per i prossimi 
giorni: si tratta di un semi
nario. organizzato da un grup
po di medici e di docenti 
universitari e patrocinato dal
la clinica ginecologica dello 
ospedale Saint-Pierre di Bru
xelles, sul tema: «L'aborto nel 
rispetto della qualità della vi
ta». 

La legislazione belga, ci di
ce Marie Guisse, è in questa 
materia quanto mai arretra
ta e repressiva. Mentre infat
ti solo un anno fa è stato ri
conosciuto il diritto di pro
pagandare i mezzi anticonce
zionali, ogni interruzione di 
maternità viene ancora puni
ta con pene severe Tuttavia 
la richiesta di una legislazio
ne più equa e moderna, e 
più rispettosa dei diritti e del
la personalità della donna in 
materia di maternità e di con
trollo delle nascite, è avanza
ta fra le associazioni femmi
nili (anche di ispirazione cat
tolica) e fra l'opinione pub
blica. 

Fu la deputata comunista 
Noella Dinant a presentare in 
Parlamento una proposta di 

i legge su questi temi, conte-
' nenie anche la richiesta di 
depenalizzazione dell'aborto, 
beninteso — chiarisce la com
pagna Mane Guisse — solo 

. in un determinato numero di 
' casi estremi, e se praticato 
in ospedale; tutto ciò nel qua
dro di una vasta azione pre
ventiva per rendere accessi
bile alle donne e alle cop
pie la conoscenza sui metodi 
di pianificazione familiare e 
l'assistenza per il ricorso ai 
contraccettivi. Una proposta 
di legge dello stesso genere è 
stata presentata anche dai so
cialisti. 

Quello del controllo delle 
nascile non e l unico campo 
in cui la legislazione belga 
porla il segno aeua contraa-
dizione fra una società avan
zala "e una vecchia concezio
ne della famiglia e dei dirtt-
U civili. Basti atre che, se il 
divorzio è entrato nella legi
slazione jtn dal secolo scor
so, come diretta eredità del 
Codice Napoleonico, la sua 
regolamentazione è tuttavia 
basala su criteri punitivi, pri
mo fra tutti quello della acol-
pa», che ne fanno spesso 
strumento di ricatti e di tor
ture reciproche, di cui sof
frono coniugi e figli. Solo nel
l'estate di quest'anno per la 
prima volta è stata introdot
ta, jra i motivi di divorzio, 
la separazione dei coniugi 
(soltanto se proseguita inin
terrottamente da dieci anni), 

Tutta la legislazione fami
liare, del resto, risente, anche 
qui come da noi, di una im
postazione reazionaria, soprat
tutto per quanto riguarda la 
posizione di inferiorità che es
sa ancora riserva alla donna 
in molti campi, 

L'arco dei problemi su cui, 
anche in Belgio, si combatte 
la battaglia per l'emancipa
zione della donna, è dunque 
vasto e articolato. Lavoro e sa
lario, servizi sociali (qui as
sai più avanzati che da noi, 
ma ancora carenti soprattut
to per l'assistenza alla prima 
infanzia), maternità • posi

zione nella famiglia e nelU 
società, ne sono i cardini. Àt 
torno ad essi si struttura l'ai 
tività di grandi organizzazio 
ni femminili, come quella d 
ispirazione socialista, HIA 
Femme prévoyant» (così chia 
mata essendo sorta come as 
sociazione di mutua ussisten 
za fra le donne), che conti 
circa mezzo milione di iscrit 
te, pubblica una bella rivi 
sta e persegue in maniere 
coerente la battaglia di eman 
cipazione, stimolando al tem 
pò stesso la partecipazioni 
delle donne alle grandi lotti 
popolari e democratiche. De 
parte cattolica, c'è un'altre 
grande organizzazione femmi 
nile di massa, «La vie fémi 
nine», che conduce la batta 
glia sugli stessi temi, con une 
visione assai aperta e avanua 
ta, e spesso ritrovando nelle 
iniziative una larga unità cor 
il movimento femminile socia 
lista. Oltre a queate, esittt 
una miriade di associazioni 
e movimenti femminili: le or 
ganizzazioni che hanno aderì 
to al Comitato per l'anno in 
ternazionale della donna sonc 
ben 58, ed hanno in comune 
un ricco programma di ini
ziative, fra cui un seminario 
internazionale cui partecipe
ranno tutti i paesi d'Europa, 
compresi quelli socialisti. 

I compagni belgi han
no dunque, un'esperienza va
sta e originale da portare al
la conferenza di Roma: la 
esperienza di un movimento 
femminile ricco e articolato, 
di una diffusa combattività 
delle donne, e di un largo 
interesse dell'opinione pubbli' 
ca. Sono condizioni nelle qua
li una sempre più incisiva 
presenza e iniziativa politica 
dei comunisti possono far a-
vanzare tutto il movimento 
delle donne su posizioni di a-
vanguardia nella lotta per il 
rinnovamento della società. 

Vera Vegetti 

La scarsità 
di personale 
e le mostre 
su Pompei 

Una letfera dèi soprinten
dente alle antichità di 

Napoli 

Sulla necessità di creare un 
movimento d'opinione e di 
sollecitare un intervento che 
salvi Pompei dallo stato di 
abbandono in cui si trova — 
esigenza sollevata dal compa
gno Bianchi Bandinelli in una 
lettera al nostro giornale — 
abbiamo pubblicato nelle set
timane scorse i contributi dei 
professori Umberto Scerrato 
e Werner Johannowsky. Pub
blichiamo ora una lettera del 
soprintendente alle antichità 
di Napoli, prof. Alfonso de 
Franciscis. 

Illustre direttore, non è che 
abbia capito tutto, lo confes
so, dell'articolo «Da Pompei 
ai soffitti della Farnesina» 
pubblicato sull'Unità a firma 
di Umberto Scerrato. 

Alcune cose però mi hanno 
colpito in modo particolare. 
Primo. Mentre si deplora, ed 
a ragione, la scarsità nume
rica del personale addetto al
la tutela del nostro patrimo
nio archeologico ed artistico, 
ci si sdegna perché questo 
stesso personale non trova 
sempre il tempo di sospende
re il proprio lavoro per fare 
da cicerone ad illustri perso
nalità in visita ai nostri mo
numenti: è certo deplorevole 
dover rinunziare spesso ad 
incontri culturali e diploma
tici qualificati, ma farne una 
colpa mi sembra eccessivo 
nonché contraddittorio. -

Secondo: le mostre pom
peiane all'estero allestite a con 
ipocrita retorica ». Me ne me
raviglio! Se non erro l'autore 
dell'articolo è un docente uni
versitario, non inesperto, tra 
l'altro, di mostre artistiche e 
culturali, nel campo delle sue 
competenze. Ora. per quanto 
riguarda le mostre pompeia
ne, ed egli dovrebbe saperlo, 
esse sono state e sono alle-

I stite sempre a spese e pres
so organizzazioni ed istituzio
ni di alta cultura, a Parigi il 
Petit Palais. ad Essen Villa 
HGgel, a l'Aja il Gemeentemu-
seum. a Zurigo il Kunsthaus, 
a Lisbona la fondazione Gul-
benkian, a Tokyo il Museo na
zionale d'arte occidentale, so
no inserite nel quadro di 
scambi culturali a livello In
ternazionale, hanno dimostra
to di svolgere un altissimo 
compito didattico e scientifi
co, hanno dato luogo alla 
pubblicazione di cataloghi, 
cui hanno collaborato 1 più 
qualificati studiosi di archeo
logia e storia dell'arte clas
sica, e che sono già diventati 
indispensabili strumenti di la
voro per gli specialisti, han
no offerto Io spunto per con
vegni ad altissimo livello con 
la partecipazione del più auto
revoli studiosi di tutto 11 
mondo. 

Tutto ciò inteso come atti
vità complementare di quella 
che svolgono in modo perma
nente gli istituti archeologici 
del nostro paese. E* dunque 
questa una «ipocrita retori
ca» che porta firme Illustri, 
tra le quali la mia è ben l'ul
tima. La ringrazio, caro # • 
rettore, di aver avuto la pa
zienza di leggermi, mi crei*. 
ALFONSO DB FRANCMCIS 


